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Imparare a conoscere la Bibbia 

E’ importante sapere decifrare il testo. Buona parte della Bibbia è scritta in un linguaggio letterario 

e poetico. Caratteristica del linguaggio letterario è la ricchezza espressiva, il simbolismo. Si pensi 

per esempio ai simboli dell’acqua, della notte, della luce, delle tenebre, della via, del deserto, della 

montagna, dell’albero, della vite, della roccia, eccetera. Interpretare i simboli non significa crearsi 

dei concetti freddamente intellettuali, ma apprendere l’arte di una lettura poetica, contemplativa e 

nello stesso tempo comprensiva e reale. Altra caratteristica del linguaggio letterario è l’uso degli 

schemi o generi letterari: L’inno, come nei salmi, le parabole del Vangelo, le favole, le lettere di 

Paolo, di Pietro, di Giovanni ed altri, le apocalissi di Isaia, di Daniele, di Giovanni. 

La Bibbia è storia di un popolo intero che ha incontrato Dio, che entra nella storia per condurre 

l’uomo al suo fine ultimo, la salvezza o la realizzazione suprema dell’uomo come individuo e come 

comunità. Importante è conoscere la storia del popolo d’Israele e quella dei popoli del vicino 

Oriente. E’ storia nel senso che i libri che la compongono sono stati scritti in epoche diverse e da 

materiale dapprima tramandato oralmente (epoca preletteraria). 

L’uomo si sente creatore della sua storia: la progetta, cerca di realizzarla, fa sacrifici, ha uno spazio 

quasi sconfinato nel realizzare il proprio destino, tanto da dire, mi sono fatto da me; ho realizzato la 

sicurezza economica, l’amore, la felicità. E’ questa la storia profana, che esiste nella realtà.  

Per il credente ogni atto umano è salvifico sia in senso positivo, sia negativo. La salvezza è invece 

ideata e guidata da Dio, ovviamente con l’apporto dell’uomo, che risponde positivamente o in modo 

negativo. La storia umana è parallela a quella progettata da Dio che ha dimensione escatologica 

ultramondana. In realtà esiste una sola storia quella della salvezza. L’ateo può non averne coscienza 

o negare il progetto di Dio che per lui non esiste. 

“Storia della salvezza” è una nozione terminologica recente, meglio chiamarla con termini biblici o 

patristici: “Mistero salvifico” o “oikonomia di salvezza”, con il concilio Vaticano II il termine è 

“mistero Pasquale”. La storia della salvezza si presenta come esperienza di fede: incontro tra 

l’uomo e Dio. Storicamente è solo mediante la rivelazione e di conseguenza per mezzo della fede 

che avviene l’incontro salvifico: L’esperienza di fede, per il fatto di essere per sua natura 

trascendente, non è mai perfettamente traducibile. 

L’esperienza religiosa dell’incontro d'Abramo con Dio è conoscibile attraverso la Bibbia.  

Dal punto di vista della critica storica si può affermare l’esistenza del patriarca attraverso i 

ritrovamenti archeologici, i costumi dell’ambiente, il tipo di vita, di esperienze più o meno probabili 

storicamente del tempo in cui è vissuto Abramo. 

Uno non è credente non può accettare come storici quegli aspetti ed avvenimenti soprannaturali, 

ossia l’entrata del Dio vivente nella storia, nel tempo.  

Un credente, anche se accoglie la Bibbia come Parola di Dio, non potrà mai tradurre perfettamente 

l’esperienza di fede con linguaggio umano. 

La Bibbia riporta la storia dell’esperienza di fede d’Israele e della Chiesa primitiva.  

I cristiani ritengono che essa è Parola di Dio, perché è lo Spirito Santo che ha dato origine alla 

Bibbia. La Bibbia deve essere letta ed interpretata con l’aiuto dello stesso Spirito  mediante il quale 

è stata voluta e scritta. La lettura della Bibbia deve essere accompagnata dalla preghiera, perché 

possa avvenire il dialogo tra Dio e l’uomo. 

Secondo la fede della Chiesa, vi sono dei libri che contengono, di fatto, la Parola di Dio, espressa 

tuttavia in linguaggio umano. Fonti positivi sono la Bibbia stessa e gli insegnamenti del Magistero 

Ecclesiastico sull'autorità dei libri sacri (Enchiridion Biblicum). 

A queste fonti primarie si aggiungono gli insegnamenti dei Padri e dei teologi. La Bibbia si esprime 

in un linguaggio umano, quindi sono importanti le fonti linguistiche, storiche ed archeologiche. 

Il cristiano deve nutrirsi non soltanto del Corpo eucaristico di Cristo, ma anche dei libri sacri, che 

sono il nutrimento che la chiesa porge ai fedeli.  

Le Sacre Scritture “contengono la Parola di Dio e sono veramente Parola di Dio” (Dei verbum 

9,17s); “sono scritti per ispirazione dello Spirito Santo, hanno Dio per autore e come tali sono 

consegnati alla Chiesa” (Conc. Vatic. I, Dei Filius,2; Denz Sch. 3006; Conc. Vat. II; DV,11). 
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“L’ispirazione dei libri sacri esercita parte dell’attività rivelante di Dio. Dio nella sua bontà e 

sapienza ha voluto rivelare se stesso e rendere noto agli uomini il suo disegno salvifico[...]si è 

manifestato con eventi e parole fin dai primordi dell’umanità” (Dei Verbum, 2). 

Rivelare è aprire gli occhi, gli orecchi di qualcuno; ma anche vedere ed apparire esprimono l’idea di 

rivelazione. Nel linguaggio semitico l’incontro dell’uomo con dio è espresso da “conoscenza” , che 

è sperimentare e conoscere intimamente dall’interno le vie di Dio. 

“Vedere nei fatti la parola di Jahvè”  (Ger 2,31), in pratica osservarla nei fatti, nelle parole e negli 

eventi di tutti i giorni.  

Il vertice della rivelazione, non è tanto la manifestazione dell’essenza di Dio, quanto piuttosto 

l’invito a riconoscerlo nella guida, che egli attua in modo veramente ed efficace, della storia della 

salvezza come solo ed unico vero Dio che conduce da un capo all’altro il destino d’Israele (cfr Os 

12,10; 13,4; Is 45,5). Per il concetto biblico di rivelazione è importante anche il verbo “udire”. 

“La Parola di Dio fu rivelata a Natan[…]” (2Sam 7,4); “Il Signore parlò a Salomone e disse[…]” 

(1Re 6,11; 13,20; 17,2.8). “Parola di Jahvè che fu rivolta a[…]” (Os 1,1; Mi 1,1 eccetera). 

Nell’AT vi è un termine a cui la Scrittura ricorre 242 volte ed esprime il manifestarsi di Dio: è 

“parola di Jahvè” (dabar Jahvè). D’ordinario è espressa al plurale, per designare le leggi divine, 

ossia la rivelazione della volontà divina ( vedi decalogo, ossia dieci parole). 

La “Parola” è quella perciò Dio ha fatto tutto quanto esiste dall’inizio (Gen1,3. 6.9.11; Gv 1,1.3). 

I disegni di Dio scaturiscono tutti dalla “parola di Dio”, che è retta, irrevocabile, efficace (Is 55,10-

11); dirige gli avvenimenti e la storia del suo popolo (2Sam 7,4ss). 

La rivelazione divina, espressa con eventi e parole nella storia d’Israele, tendeva, per iniziativa 

divina a fissarsi in scritti: Inizio monarchia di Davide e Salomone, tempo dell’esilio e secoli 

seguenti. Lo Spirito di Dio è comunicato ad alcuni uomini privilegiati, i profeti, per trasmettere le 

parole di Dio, per cui la parola del profeta va ascoltata come parola di Dio. 

Il messaggio dei profeti e la tradizione dei saggi e degli scribi non rimase molto a lungo pura 

espressione orale, ma incominciò ad un certo tempo ad essere posta in scritto: “Il Signore disse a 

Mosè: scrivi questo, per ricordo, nel libro” (ES 17,14). 

“Dopo aver Iddio, a più riprese e in più modi parlato per mezzo dei profeti, nella pienezza dei tempi 

parlò agli uomini per mezzo del suo Figlio” (DV 4,17). 

La Sacra scrittura dell’AT è citata spesso da Gesù e dagli apostoli come autorità indiscutibile (Mt 

5,18). L’autorità della Scrittura è espressa con: “Dice la Scrittura”. 

Gesù ha comunicato il suo messaggio servendosi della predicazione orale. Le prime comunità 

assidue nell’ascoltare l’insegnamento apostolico ripetevano oralmente i detti e i fatti della vita di 

Gesù. Ben presto si è sentito il bisogno di mettere per iscritto detti e fatti. Lo Spirito di Dio 

presiedeva alla proclamazione apostolica, secondo le promesse fatte da Gesù, la Chiesa riconosceva 

in questi scritti l’opera dello Spirito Santo. 

L’uomo, allora diventa strumento di Dio nel profetare e nello scrivere i libri sacri. 

Dice S.Agostino: “Come l’unico e vero Dio è il creatore dei beni temporali e dei beni eterni, così 

egli medesimo è l’autore di entrambi i Testamenti, poiché il Nuovo è figurato nel Vecchio, e il 

Vecchio è rivelato nel Nuovo” (Contra adv. legis et proph.). 

La scrittura è dettato di Dio, non nel senso di vera e propria dettatura materiale.  

Per S.Agostino: Le membra del Verbo fatto carne hanno scritto “ciò che hanno conosciuto per il 

dettato del Corpo”. La scrittura, lettera di Dio è discorso del Padre con i figli. 

“Nei libri sacri, infatti, il Padre che è nei cieli viene con molta amorevolezza incontro ai suoi figli  e 

discorre con essi” (Dei Verbum 21). 

“Per la composizione dei libri sacri, Dio scelse e si servì d'uomini nel possesso delle loro facoltà e 

capacità; affinché agendo Egli in essi e per loro mezzo, scrivessero come veri autori, tutto e 

soltanto quelle cose che Egli voleva fossero scritte” (DV, 11). 

“Poiché Dio nelle Sacre Scritture ha parlato per mezzo d'uomini e alla maniera umana, 

l’interprete della Sacra Scrittura per capire bene ciò che Egli ha voluto comunicarci, deve 
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ricercare  con attenzione che cosa gli agiografi abbiano inteso significare e a Dio è piaciuto 

manifestare con le loro parole” (DV 12). 

 “Le parole di Dio ,infatti, espresse con lingue umane, si sono fatte simili al parlare dell’uomo, 

come già il Verbo dell’Eterno Padre avendo assunto le debolezze della natura umana si fece 

simile all’uomo” (Dei Verbum 13). 

L’influsso divino agisce su l’intelletto, sulla volontà e sulle facoltà esecutive 

La Funzione intellettiva dell’autore sacro si riduce a fare sì che le idee diventino sue, qualunque sia 

la provenienza remota o il modo in cui arrivarono alla mente (acceptio rerum). 

Affinché le idee diventino sue, l’autore deve esprimere sulle idee un duplice giudizio: 

Giudizio teoretico sulla verità di quelle idee (è necessario l’illuminazione divina per giudicare con 

certezza circa la verità delle idee da esprimere). 

Giudizio pratico sull'opportunità di metterle per iscritto. E’ necessaria una mozione (interna) divina 

sull’intelletto umano affinché questo giudichi infallibilmente opportuno di mettere per iscritto 

quelle idee su cui già hanno pronunziato un giudizio infallibile (giudizio teoretico). 

Dio è causa principale dei libri sacri. 

L’uomo è causa strumentale dello Spirito Santo, “ma strumento vivo dotato di ragione” 

(S.Tommaso). 

La raccolta delle idee può essere lasciata all’attività libera dell’agiografo (acceptio rerum), il quale 

può essersi servito di notizie orali o scritte da terzi. Ciò che poi conta è il duplice giudizio teoretico 

e pratico. Gli agiografi anche in questo lavoro previo, scelte delle fonti,  sono “aiutati dal soffio 

della divina ispirazione” (Enc. Humani generis). 

Il genere letterario ha le caratteristiche dell’epoca in cui è stato scritto il libro sacro.  

L’autore è strumento vivo e ragionevole, rispetto all’agente principale.  

Ciò che Dio vuole comunicare, è espresso per mezzo delle facoltà umane in un linguaggio che è 

pure quello di altri uomini. Le caratteristiche esteriori (stile, lingua, mezzi espressivi) sono simili a 

quelle d'altri scritti del tempo.  

Lo Spirito di Dio agisce sulla volontà                       

La volontà dell’agiografo non è indipendente da Dio, ma è subordinata, è strumento della volontà a  

scrivere il libro. La mozione divina è previa ed interna alla decisione della volontà. Può coesistere 

in concomitanza della mozione divina interna,  un influsso umano esterno sempre 

provvidenzialmente disposto da Dio a scrivere il libro.  

Influsso sulle facoltà esecutive  

Facoltà psicologiche, fantasia, memoria, sistema nervoso, muscolare, scheletrico. Tutto mosso da 

Dio, altrimenti non sarebbe Dio causa principale. 

La mozione divina sulla volontà estende il suo influsso sulle facoltà esecutive, che d’altra parte 

dipendono dalla volontà. Il triplice influsso: sull’intelletto, sulla volontà e sulle facoltà esecutive è 

transeunte e non abituale. E’ strettamente soprannaturale. 

“L’influsso divino soprannaturale che ha per oggetto gli agiografi e precisamente  

il loro intelletto, affinché compongano bene e nel modo voluto da Dio,  

mentalmente il libro che sarà scritto; 

la loro volontà, affinché sia mossa a scrivere  ciò che Dio vuole e come vuole; 

le loro facoltà esecutive, affinché siano assistite durante l’esatta stesura di ciò che Dio vuole sia 

scritto” (Enciclica Provvidentissimus di Leone XIII). 

Se mancasse questo triplice influsso o fosse incompleto, Dio non potrebbe dirsi vero autore ed 

all’origine della bibbia. 

Amanuense è colui che scrive il libro sotto dettatura dell’autore ispirato (esempio Baruc per 

Geremia).  

Per le facoltà esecutive dell’amanuense è necessario l’influsso divino di cui gode l’autore ispirato. 

Per il redattore  anch’egli  partecipa dell’influsso divino di cui gode l’autore ispirato.    

Chi è sotto l’influsso dell’ispirazione divina non necessariamente ne ha la consapevolezza.   
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L’autore umano, causa strumentale del libro, esercita la propria azione strumentale conforme alla 

sua natura e alle sue doti personali. 

La parola di Dio, presente nella Bibbia, non ha un linguaggio umano univoco, ma è diversa a 

seconda come si esprime l’agiografo. 

Tutte le frasi bibliche in quanto tali sono parola (scritta) di Dio, perché l’autore è strumento di Dio 

che lo ha ispirato: “Estrinsecamente”, ossia formalmente, parola di Dio; “Intrinsecamente”, ossia 

materialmente in quanto alla loro materia o contenuto, non tutte le frasi bibliche sono parola di Dio, 

ma solo quelle che l’agiografo in quanto tale asserisce: “Tutto ciò che l’agiografo asserisce, è da 

ritenersi asserito dallo Spirito” (Dei Verbum, 11). 

Esempio, Matteo asserisce: “Essi dissero: Gesù è reo di morte”. La loro asserzione non è parola 

divina materialmente, ma solo formalmente in quanto riferita in un libro che ha Dio per autore. 

E’ parola di Dio l’affermazione dell’agiografo che i nemici di Cristo dissero: “Gesù è reo di morte”, 

ma non è parola divina ciò che quei nemici dissero. 

In quanto ai sentimenti dell’agiografo, se sotto l’influsso dell'ispirazione sono sentimenti buoni, 

però i sentimenti, in quanto tali, rimangono umani, non sono materialmente parola divina. 

“Per comprendere nel loro giusto valore ciò che l’autore sacro volle asserire nello scrivere, si 

deve fare debita attenzione sia agli abituali e originali modi di intendere, di esprimersi e di 

raccontare vigenti ai tempi dell’agiografo, sia a quelli che allora erano in uso nei rapporti 

umani” (Dei Verbum, 12). “Poiché Dio nelle Sacre Scritture ha parlato per mezzo d'uomini e 

alla maniera umana, l’interprete delle SS. per capire ciò che Egli ha voluto comunicarci, deve 

ricercare con attenzione che cosa gli agiografi abbiano inteso significare e a Dio è piaciuto 

manifestare con le loro parole” (Dei Verbum, 12). 

 

Scopo della Scrittura è la nostra salvezza, in essa dobbiamo cercare innanzi tutto il messaggio 

divino della salvezza. 

L’inerranza della Bibbia          

Deriva dalla sua ispirazione, ossia dal fatto che essa ha Dio per autore. Assenza di errore sugli 

scritti biblici: l’errore speculativo si oppone alla verità; l’errore pratico si oppone alla santità. 

Nella Bibbia sono possibili tutti i generi letterari, narrativi, purché non contrastino con l’assoluta 

veridicità e santità di Dio: romanzo storico,  favola, parabola, mito, allegoria, eccetera. 

Crudeltà narrate nella Bibbia 

 L’idea religiosa d’interdetto era, in linea di massima esatta. 

Il dovere di fedeltà a Jahvè, all’alleanza esigeva l’astensione del culto idolatrino, da ogni contatto 

pericoloso coi pagani. Per la mentalità di allora, le guerre e le distruzioni venivano ad essere una 

punizione delle popolazioni cananee per le loro gravi perversioni morali. 

La rivelazione di Dio per Israele era progressiva, educò il suo popolo lentamente per prepararlo alle 

vette della rivelazione evangelica. 

Le imprecazioni dei giusti  contro gli empi erano etici, miravano alla giusta punizione degli empi. 

Il giusto perseguitato  dell’AT è tipo, personificazione del “Giusto”, cioè di “Cristo”. 

Le imprecazioni contro il malvagio (Sl 108,8) si mostrano verificate tipicamente nel traditore di 

Gesù. Tutti i giudizi della Bibbia in campo pratico, sono etici. 

Dio “si servì di uomini nel possesso delle loro facoltà e capacità, affinché[…]scrivessero come 

veri autori ciò che Egli voleva” (Dei Verbum, 11).   

Canonicità giuridica, non critica 

Il dubbio sulla genuinità non comporta il dubbio della canonicità: per esempio, dubbi di brani di 

certi autori (Mc 16,9-20, l’ascensione; Lc 22,43s, il sudore di sangue; Gv 7,5-8, l’adultera). 

“La Santa Madre Chiesa, per fede apostolica, ritiene sacri e canonici tutti interi i libri sia del VT 

sia del NT, con tutte le loro parti, perché scritti per opera dello Spirito Santo, hanno Dio per 

autore e come tali sono stati consegnati alla Chiesa” (DV, 11). 
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La Bibbia ebraica sopprime gli scritti deuterocanonici, anzitutto per l’assenza, dopo il tempo di 

Esdra (V secolo a. C.) di un uomo di Dio, di un profeta, che assicurasse il carattere divino degli 

scritti recenti. I libri della Bibbia ebraica sono 22 o 24, quanti sono le lettere dell’alfabeto ebraico. 

Il testo ufficiale biblico della Chiesa per l’AT è stato quello dei settanta, traduzione completa 

contenente tutti gli scritti deuterocanonici. 

Canonici sono tutti i libri ispirati. Canone deriva dal greco “kanon”, che significa canna, misura, da 

cui deriva il significato regola, norma secondo cui si deve procedere (vedi canone della Messa). 

Canonici, ossia regolari sono quegli ecclesiastici che seguono norme e regole per il servizio 

religioso collettivo. Canonizzare un santo, significa iscriverlo nel canone dei santi, ossia in 

quell’elenco di persone eroiche, che vale come norma per i fedeli nella loro condotta. 

Gli scritti ispirati si chiamano canonici, perchè determinazione della tradizione e del Magistero 

della Chiesa, che serve di norma a tutti i fedeli per distinguere se uno scritto è ispirato o no, o 

meglio hanno Dio per autore e sono fonte della rivelazione divina. 

Scritti protocanonici, sono scritti biblici che sempre e presso ogni comunità furono ritenuti ispirati 

e quindi del canone. 

Deuterocanonici, scritti biblici sulla cui ispirazione vi furono dubbi in alcuni tempi e presso alcune 

comunità cristiane, ossia non furono sempre ed ovunque nel canone. 

La terminologia, proto e deuterocanonici, risale al 1569. 

Omologoumenoi (unanimemente riconosciuti) erano detti dagli autori greci (proto canonici). 

Antilogoumenoi (discussi) i deutero canonici. 

 

Criterio di canonicità 

      A)  Posizione del Magistero: 

1) Atti del Concilio di Trento: “Integri cum omnibus suis partibus”. 

2) Concilio VaticanoI: aggiunge che sono sacri e canonici. Chi nega che sono divinamente 

ispirati sia anatema. 

3) Concilio Vaticano II (Dei Verbum): “La santa Madre Chiesa, per fede apostolica, ritiene 

sacri e canonici tutti interi i libri sia del VT sia del N Testamento con tutte le loro parti, 

perché scritti per ispirazione dello Spirito Santo, hanno Dio per autore[…].”. 

4) Concilio di Firenze, di Ippona, di Cartagine ed altri. 

B) Tradizione divino Apostolica 

La Chiesa ha ricevuto il suo canone dell’AT da Cristo e dagli apostoli. 

“La legge”, il pentateuco della Bibbia ebraica nel V secolo  a. C. (Esdra 444), sono considerati 

libri canonici. 

“I profeti”, raccolta di scritti sempre ritenuti ispirati e canonici, dai giudei. 

“Gli scritti”, (terza raccolta). Mancano nel canone giudaico i libri deuterocanonici.  

La traduzione greca dei LXX (II secolo a. C.) contiene tutti i libri deuterocanonici e li inserisce 

fra i proto canonici (questo per i giudei di lingua greca).   

I giudei di lingua ebraica, palestinesi abbreviarono il canone sopprimendo gli scritti   

Deuterocanonici , anzitutto per l’assenza dopo il tempo di Esdra (V sec. A. C.) di un uomo di Dio, 

di un profeta, che assicurasse il carattere divino degli scritti più recenti. 

Tradizione ecclesiastica: il testo ufficiale biblico della Chiesa per l’AT è stato quello della LXX o 

una sua traduzione completa. 

Hanno negato i deuterocanonici: Melitone di Sardi, Origene, Cirillo di Gerusalemme, S. Ilario,  

S. Atanasio, S. Gregorio di Nazianzeno, S. Epifanio, Rufino, S. Girolamo. 

Dopo il V secolo d. C.  fino al Concilio di Trento abbiamo l’unanimità morale degli scritti cristiani 

in favore dei deuterocanonici. 

Canonicità del NT 

Tre periodi: 1) Dei padri apologisti e primi apologisti (fino al 175). 

2)Periodo dei dubbi dal 175 al 450. 

3)Periodo dell’unanimità dal 450 in poi. 
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Criteri della canonicità 

1) Antichità 2) Autorità 3) Sacralità 4) Universalità. 

 

Compendi greci: OC=teòs; KC=Kyrios; JC XC= Jesous Xristòs; PNA=Pneuma; IHL= Israel; 

PHR= Pater; YC=uios. Alfa= 1; i’=10; ialfa=11; k’=20; ro=100. 

La lingua ebraica fa parte della lingua semitica. L’ebraico decadde come lingua parlata al tempo 

dell’esilio babilonese(VI se. A. C.) e fu sostituito dall’aramaico. La lingua ebraica rimase però 

come lingua liturgica e dotta.  

La scrittura adoperata dagli ebrei è quella fenicia di 22 lettere. La scrittura fenicia fu usata dagli 

ebrei fino al tempo dell’esilio babilonese. I libri biblici più antichi furono scritti con questi caratteri. 

Dopo l’esilio si adottò la scrittura derivata da quell'aramaica corsiva, ancora in uso fino ai nostri 

giorni, viene chiamata “quadrata” per la forma delle lettere.  

 

Storia del testo ebraico dell’AT 

Tre periodi:  

1) Periodo della fluttuazione del testo, ossia il testo biblico andò subendo alcuni mutamenti,  

       ciò è documentato confrontando il testo Masoretico (testo ebraico ed aramaico  

            dei libri protocanonici. 

1) Periodo della fissazione definitiva delle consonanti. Va dal I secolo a. C. al V sec. d. C. 

Il testo biblico ebraico ed aramaico non andò più soggetto a variazioni sulle consonanti. 

2) Periodo dal 500 al 900: definitiva stabilità del testo anche quanto alle vocali. La paziente e 

tenace opera necessaria per fissare definitivamente il testo, fu lavoro dei masoreti. Masar 

significa tramandare; i masoreti sono tradizionalisti. Essi misero per iscritto tutte le 

tradizioni (orali prima di loro) del testo biblico. Certezza oggi di poter leggere il testo 

ebraico consonantico in una forma vicinissima a quella con cui era letto negli ultimi secoli 

del giudaismo prima di Cristo e degli apostoli. 

 

 

Il Nuovo Testamento 

 

Fu scritto tutto in greco, tranne il Vangelo di Matteo, che fu scritto originariamente in aramaico. 

L’originale è andato perduto, la traduzione greca tiene posto dell’originale. 

I codici in pergamena si dividono in “onciali”, ossia maiuscoli e corsivi, ossia minuscoli. 

I papiri scritti su papiro. 

Lezionari, divisi in sezioni secondo l’uso liturgico. 

Ostrica, cocci di terracotta che contengono qualche frase biblica. 

A) Codici onciali, sono 266; i corsivi o minuscoli sono 2750; i papiri sono 81; i lezionari 2100. 

Codici onciali: B. Vaticano (biblioteca vaticana), riporta la traduzione greca dei LXX. 

S.Sinaitico (al museo di  Londra) è completo anche per il Nuovo Testamento. 

Codice di Efram (frammentario A e NT) alla biblioteca nazionale di Parigi. 

A. Alessandrino, notevoli lacune del NT British Museo di Londra. 

D. Codice di Beza, solo i Vangeli e gli atti in greco e latino (Università di Cambridge). 

D Cleromontano, lettere di Paolo in greco e latino.    

Codici minuscoli o corsivi, in numero di 461, contiene i vangeli, è il più antico dei codici 

minuscoli (si trova a Leningrado). Codici Leka. Codice Ferrari. 

B) Papiri (P1, P13, P45, 46 e 47 del sec. III): Vangeli, Atti e lettere di Paolo. 

C) Lezionari, L 1596 (sec. V) a  Vienna.  
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Traduzioni antiche (non latine) dell’AT 

 

LXX dei settanta prima traduzione dall’ebraico o aramaico in greco. Tradotta da 72 dotti (6x12) 6 

ebrei per ogni tribù. Inizio traduzione metà secolo III a. C. Termine intorno 100 a. C. 

Il pentateuco e i libri storici sono i più fedeli al testo originale.  

Il libro di Giobbe è circa 1/6 dall’originale. 

La Chiesa cristiana e i Padri greci considerano i LXX come testo ufficiale per l’AT. 

Revisione giudaica – Tendenza a diminuire la messianicità di alcuni passi. 

Traduzioni ad opera di  Aquila (greco),di Teodozione (giudeo di Efeso), di Simmaco (samaritano 

convertito a cristiano). 

La Esaple di Origene – Riporta la Bibbia dell’AT in sei colonne: testo ebraico in caratteri ebraici, in 

caratteri greci, testi di Aquila, di Teodozione e Simmaco,testo LXX revisionato. 

Traduzione dell’AT greco: 

a) latina antica o Vetus latina, 

b) copta sahidica (copto meridionale), 

c) copta boairica (coptosettentrinale), 

d) armena, 

e) siriaca filosseniana (dal vescovo Filosseno), 

f) siriana palestinese, 

g) siriana esaplase. 

I targumin (targum=interpretazione) dall’ebraico in aramaico. 

Siriana pescitta – in siriano dall’ebraico. “Pescitta”, significa: comune, usuale, semplice. 

Traduzione araba, dal testo ebraico, o dal greco, o dal siriano. 

 

Traduzioni antiche (non latine) del NT 

 

Diatessaron (tessaron=4) il più antico, i 4 Vangeli insieme 

4 Vangeli separati (sec. III) 

Pescitta, nuovo testamento, meno i deuterocanonici 

sono traduzioni dal siriaco. 

Traduzioni copte, armene, georgiane. 

 

Antiche traduzioni latine 

Vetus latina, qualunque traduzione antica latina della Bibbia risale al III secolo. La plebe 

comprendeva soltanto il latino. Deriva dai LXX per il testo greco dell’AT. 

Ricostruzione critica dal Nuovo Testamento greco. 

Volgata, da “editio”, cioè edizione divulgata, diffusa. Testo ufficiale della Chiesa latina. 

I testi dell’AT derivano dalla Vetus latina corretta sul testo dei LXX o di Teodozione, o corretti da 

S. Girolamo dal testo greco o dall’aramaico. 

Testi del NT: Correzione della Vetus latina sul testo greco ad opera di S. Girolamo, che si 

preoccupò sia di una certa eleganza della lingua latina, sia del senso. 

S. Girolamo tradusse direttamente i libri protocanonici  dell’AT dall’ebraico servendosi di un testo 

molto simile al testo masoretico. I libri protocanonici dell’AT, i Vangeli e tutto il NT sono i 

migliori riusciti per eleganza ed esattezza. 

Il Concilio tridentino proclama l’autenticità giuridica della Vulgata ed indirettamente l’autenticità 

critica, ciò non esclude che possa essere in alcuni punti difforme dai testi originali. 
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Traduzioni moderne della Bibbia 

Sono oltre 1100: Italiane (CEI, Civiltà Cattolica, Interconfessionale); Bibbia calvinista; B. valdese; 

B. francese, inglese, spagnola, tedesca. 

 

CRITICA TESTUALE 

 

Vari stadi: redazione (Stadio di composizione dell’opera), 

trascrizione, è il processo per cui da un manoscritto se ne ricava un’altro 

L’amanuense copia il testo tenendolo di fronte o sotto dettatura. 

Recensione – Correzione di un manoscritto per eliminare errori e varianti durante le trascrizioni. 

La critica testuale, partendo dai manoscritti frutto di trascrizioni (apocrifi) tende a ricostruire per 

quanto è possibile l’originale dell’opera, così come è uscita dall’attività redazionale dello scrittore 

(autografa). 

Errori di omissione di una lettera, di una sillaba, di un’intera frase. 

Errori per aggiunta: una lettera, una sillaba, una parola, un’intera frase, pittografia (ripetere due 

volte la stessa lettera o parola.  

Errori per mutazione o scambio. Errori per inversione. 

Causa delle alterazioni: preoccupazioni ortografiche, grammaticali, stilistiche, esegetiche, 

dottrinali. Confronto di singoli manoscritti tra loro cercando di trarre delle conclusioni sintetiche. Il 

numero grande di codici non è segno di autenticità, può essere ripetizione di copie successive. 

 

ERMENEUTICA 

 

Ogni testo antico ha bisogno d’interpretazione. 

La semplice traduzione è già un inizio d’interpretazione. 

Diversità di mentalità, cultura, ambiente sociale. 

La Bibbia è libro d’origine divina per cui nell’interpretazione, tenere in conto il significato che Dio 

ha voluto dare alle sue parole per noi. 

La Bibbia non usa un linguaggio comune, né tecnico, ma è scritta in un linguaggio poetico, 

letterario. Il linguaggio poetico non è conciso sbrigativo come quello tecnico, ma abbonda in 

immagini. Il simbolo è polisemico, ossia racchiude una visione ricca e densa della realtà, che non 

può essere espressa in linguaggio concettuale, ciò significa interpretare i simboli con una lettura 

contemplativa e comprensiva. 

Noematica (pensiero) – L’uomo vuole comunicare a un suo simile qualcosa. 

Data la ricchezza espressiva e multiforme del linguaggio ci si può esprimere secondo varie 

modalità. La Bibbia oltre al senso letterale, ha anche un senso più profondo ed esteso, atto a nutrire 

non solo la generazione per cui fu scritta, ma anche le generazioni future. 

Senso letterale di un’espressione, quello che essa ha nel contesto dello scritto in cui si trova e 

dell’ambiente dell’autore. 

Senso letterale proprio – a) Similitudine (termine illustrato e illustrante). b) Parabola (similitudine 

continuata), talvolta ha degli elementi allegorici. c) Favola, in cui il senso letterale proprio non è 

sinonimo di senso oggettivo, concreto. 

Senso letterale traslato - per esempio: “Dare le chiavi”, in senso letterale proprio o “Ti darò le 

chiavi del Regno” in senso traslato; “lavare le mani”, senso letterale proprio;  

“lavai le mie mani nell’innocenza”, senso traslato. 

Casi di senso letterale traslato: metafora, allegoria, ironia, pseudonimia, iperbole, metonimia. 

Metafora: “voi siete luce del mondo”; “Giuda è un leoncello”. 

Allegoria: vigna, vignaiolo; vite e i tralci. 

Ironia: “Adamo è diventato uno di noi”; “già siete sazi, siete diventati ricchi”. 

La Bibbia è storia, è la storia di un popolo che ha incontrato Dio.  

I libri che la compongono sono stati scritti in epoche diverse: vedere le vari tradizioni.  
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Leggendo la Bibbia, il cristiano entra in dialogo con Dio, con l’aiuto dello Spirito Santo. 

La sua lettura deve essere accompagnata dalla preghiera. Ispirata dallo Spirito Santo va letta 

invocando l’aiuto dello stesso Spirito. 

La Chiesa è la fedele custode del libro sacro: è maestra e guida. 

All’autorità del Magistero della Chiesa spetta l’interpretazione della Bibbia, in nome di Gesù 

Cristo, che ci ha rivelato il piano progettato e attuato da Dio per la nostra salvezza. 

La Bibbia c'illumina sul mistero di Dio e dell’uomo, sul senso dell’umana esistenza e sull’Amore 

eterno del Padre.  “Le divine Scritture ispirate come sono da Dio….fanno risuonare nelle parole dei 

profeti e degli Apostoli, la voce dello Spirito Santo” (Dei Verbum, 11 sulla divina Rivelazione). 

Bibliografia:  
La Bibbia, CEI-UECI,Roma, Elle Di Ci Leumann To.  

La Bibbia (traduzione ecumenica), 3 voll., testo ufficiale della Cei, introduzione e note di gran 

ricchezza e precisione. 

Bibbia di Gerusalemme, note di critica testuale, spesso comprensibili solo da specialisti. 

Bibbia interconfessionale in lingua corrente è stata realizzata da cattolici e protestanti EDC (To). 

Bibbia, nuovissima versione dai testi originali Ed. Paolini Roma. 

Enciclopedia della Bibbia in 6 voll. Elle DC Leumann (To). 

Messaggio della salvezza 8 voll. Elle Dc leumann (To) 

 

 

 

Decalogo della creazione: “Dio disse: Sia la luce…” Per sette volte, Dio vide quanto aveva fatto, ed 

ecco, era cosa molto buona” (Gen 1,31). 

Il numero sette è segno della perfezione: tutto è buono e bello. 

Il peccato ha sconvolto tutto: Egitto, schiavitù; faraone, nemico dell’uomo. 

 

La salvezza voluta da Dio per l’uomo  si attua drammaticamente a causa della resistenza umana. 

Il racconto delle dieci piaghe è un’illustrazione, in forma di parabole immaginarie di questa 

profonda verità: per salvare l’uomo, Dio deve agire con forza, strappandolo ai ceppi che gli uomini 

stessi costruiscono con i loro peccati, opponendosi ai progetti divini. 

Dio libera “con braccio potente e  mano distesa”, agendo con forza contro le oscure potenze del 

male che tengono l’uomo schiavo. E’ il Dio di ogni uomo nascosto nel profondo della propria 

coscienza e “che troppo tardi ti ho amato, bellezza tanto antica e tanto nuova, tardi ti ho 

amato[,,,]tu stavi dentro di me ed io ero fuori e là ti cercavo” (Dalle Confessioni di S. Agostino).    
Sinai: il Decalogo, non dieci ordini o proibizioni; non una legge in senso giuridico, ma è una 

proclamazione del Dio vivente perché osservando tali insegnamenti, Israele abbia la vita: “Il 

Signore ci ha ordinato di mettere in pratica tutte queste prescrizioni, perché temiamo il Signore 

nostro Dio per il nostro bene, tutti i giorni, e per conservarci in vita” (Dt 6,24). 

Quando si è formato il decalogo?  
All’incirca tra l’epoca di Davide (1012-972) e Salomone (972-932) e esilio babilonese, Esdra (398).  

Il decalogo non si rivolge al singolo per regolare la sua vita privata e interiore, bensì si propone 

l’edificazione di una comunità umana e giusta. 

Tradizione orale: Epoca preletteraria (1850 o1650), migrazione di Abramo, esodo-Mosè (1250-

1225), Saul (1040-1012). 

Tradizione jahvista (J) è il primo racconto, risale forse al tempo di Salomone o poco più tardi (sec. 

IX a.C.). Nel regno del sud.  

Tradizione eloista (E) è del sec. VIII a.C. Nel regno d’Israele, nel nord. 

Tradizione deuteronomista (D)del sec. VII a. C. 

Tradizione sacerdotale (P) fine esilio, postesilio (VI-V sec. A. C.). Esdra (398). 
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“Non pronuncerai inutilmente il nome di Jahvè, tuo Dio, perché Jahvè non lascia impunito chi 

pronuncia il suo nome inutilmente” (Es 20,7). 

“Inutilmente” – Invano. Il nome di Dio era pronunciato soprattutto nei giuramenti ed è quello che 

avviene  anche oggi. Si ritiene che l’invocazione del nome divino fosse un’arma efficace. 

L’espressione in questo contesto (v 7) sembra significare: “Non farai cattivo uso del nome del 

Signore tuo Dio”. 

 

“Non pronunzierai il nome del Signore tuo Dio per scopi vani, perché io il Signore punirò chi 

abusa del mio nome” (DT 5,11). 

Dio rivela il proprio Nome a Mosè. La tradizione jahvista faceva risalire la conoscenza del nome di 

Jahvè già fin i primordi dell’umanità. Enos figlio di Set fu il primo ad invocare il nome di Jahvè 

(Gen 4,26). Le tradizioni E e P riferiscono la rivelazione del nome al tempo dell’esodo: Es 3,13-15 

per E e Es 6,2-3 per P. “Io sono il Signore - Jahvè -, sono apparso ad Abramo, a Isacco, a Giacobbe 

come Dio onnipotente (El Shaddai), ma con il mio nome di Signore (Jahvè) non mi sono 

manifestato a loro”. Grammaticalmente, Jahvè  è la terza persona singolare del cosiddetto  

imperfetto (o futuro) del verbo essere, in forma arcaica: “Colui che è / sarà).  

Parlando alla prima persona, Dio dice, “Io sono/sarò colui che sono/sarò”.  

“Io sono colui che sono” è una forma evasiva per non dire il proprio nome. Nella mentalità orientale 

conoscere il nome di Dio significava avere un potere su di lui. Dio dà a vedere che il suo nome è 

misterioso: il nome Jahvè esprime completamente il mistero di Dio.  

Il nome di Dio non può essere formulato ed è in contrapposizione agli altri dei che non sono, ossia 

sono inesistenti.   

Il comandamento non riguarderebbe direttamente la bestemmia, ma i giuramenti inutili, falsi, vuoti, 

ossia per la falsità intesa come non verità, menzogna, senza dunque una ragione sufficiente, dato 

l’onore altissimo che si deve a Dio.  

Se n'esclude anche l’uso magico, la testimonianza al falso: “Non deporrai falsa testimonianza 

contro il tuo prossimo” (Es 20,16). 

“Non giurate il falso nel mio nome. Profaneresti il nome del tuo Dio. Io sono Jahvè” (Lv 19,12). 

“Non renderai una testimonianza falsa contro il tuo prossimo” (Dt 5,20). 

In Es 20 il decalogo è più rituale, in Dt 5 è più morale ed umano.  

Fuori del pentateuco, l’AT menziona molto raramente il Decalogo. In Osea 4,1-2, la mancanza di 

lealtà, d’amore e della conoscenza di Dio porta a non osservare gli obblighi imposti ad Israele dal 

Dio della rivelazione e dell’alleanza.  

La mancanza dell’amore verso Dio e verso il prossimo, porta a “spergiurare, mentire, uccidere e 

commettere adulterio”.  

Spergiurare significa proferire una maledizione nominando il nome di Dio, pronunciare su di sé 

una imprecazione condizionata nel caso fosse venuto meno.  

“Lo spergiuro è fare, sotto giuramento, una promessa con l’intenzione di non mantenerla, 

oppure violare la promessa fatta con giuramento. E’ un peccato grave contro Dio, che è sempre 

fedele alle sue promesse” (449 C.C.C.). 

Il secondo comandamento del decalogo proibisce di pronunciare il nome di Dio invano. 

Spergiurare, mentire indica  la menzogna che inganna e tradisce il prossimo. 

Violare, con lo spergiuro e la menzogna, l’amore del prossimo è violare l’amore di Dio e 

misconoscere la sua volontà, non accettare l’Alleanza e quindi tutti i comandamenti. 

Il decalogo nel cristianesimo acquisterà un valore fondamentale:  

“Avete inteso che fu detto agli antichi: non spergiurerai, ma manterrai al Signore i tuoi 

giuramenti. Io invece vi dico di non giurare per nulla, né per il cielo, che è il trono di Dio, né per 

la terra, che è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme che è la città del Gran Re. Neppure 

per la tua testa giurerai, poiché non hai il potere di far bianco o nero un solo capello. Sia il 

vostro linguaggio: si,si; no, no; il superfluo procede dal maligno” (Mt 5,33-37).  
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La pratica del giuramento, comune a tutti i popoli, aveva lo scopo di chiamare Dio a garanzia della 

verità. Poiché le circostanze della vita davano mille occasioni di ricorrere al giuramento, facile n'era 

l’abuso per leggerezza o inadempimento. Si,si; no, no; è il solo giuramento consentito nella società 

cristiana che si regge soprattutto sulla sincerità e sulla verità. All’insegnamento di Gesù fa eco 

l’avvertimento dell’apostolo Giacomo di non giurare né per[…]per non incorrere nel giudizio, il 

superfluo, cioè quello che non è secondo verità; in esso entra il maligno, il padre della menzogna. 

“Il nome del Signore è Santo”. Diciamo sempre “sia santificato il tuo nome”.  

“Si rispetta invocandolo, benedicendolo, lodandolo e glorificandolo. Vanno dunque evitati 

l’abuso di appellarsi al Nome di Dio per giustificare un crimine ed ogni uso sconveniente del suo 

Nome, come la bestemmia, che per sua natura è  un peccato grave; le imprecazioni e l’infedeltà 

alle promesse fatte nel Nome di Dio” (447 C.C.C.). 

Non mantenere le promesse equivale ad abusare del nome di Dio e fare di Dio un bugiardo. 

Perché è proibito il falso giuramento? “Perché così si chiama in causa Dio, che è la verità, come 

testimone di una menzogna (448 C.C.C.).  

S. Ignazio di Lodola dice: “Non giurare né per il Creatore, né per la creatura, se non con verità, 

per necessità e con riverenza”.  

Il secondo comandamento proibisce non solo l’abuso del nome di Dio, ma anche del nome di 

Gesù, della Vergine Maria e di tutti i santi. S. Paolo chiama santi tutti i battezzati, perché 

membra del corpo mistico del Signore.  

Oltre al Battesimo, la Comunione al Corpo e Sangue di Cristo ci riunisce in un solo Corpo e un solo   

Spirito. Tutti veniamo divinizzati, non per natura ma per grazia, diventiamo parte integrante del 

Cristo totale e quindi in Cristo seconda persona della SS Trinità. 

“Il giuramento, ossia l’invocazione del nome di Dio a testimonianza della verità non può essere 

prestato se non secondo verità, prudenza e giustizia” (Diritto canonico1199). 

“Come è vero che Dio è fedele, la nostra parola a voi rivolta non è sì e no nello stesso tempo. 

Perché il Figlio di Dio, Gesù Cristo, che noi abbiamo annunciato, non è stato sì e no; al 

contrario, in lui c’è solo il sì. Tutte le promesse di Dio, infatti, hanno trovato in lui il loro sì. 

Perciò è anche per mezzo suo che risuona a gloria di Dio il nostro amen[,..]Quanto a me, chiamo 

Dio a testimone della mia vita” (2Cor 1,18-20.23).    

“Non temere, perché io ti ho riscattato, ti ho chiamato per nome: tu mi appartieni” (Is 43,1). 

Il nome per gli antichi esprime la funzione di un essere, il potenziale di una persona, è la stessa 

persona. Agire sul nome significa avere presa sull’essere.  

Imporre il nome o cambiare il nome ad uno significa che egli diventa un vassallo, gli appartiene, 

prende possesso della sua vita. 

Dio stesso rivelò a Mosè il suo nome per non darsi nelle sue mani. 

Non mantenere le promesse, bestemmiare, spergiurare, mentire è abusare del nome di Dio. 

Dio è amore, verità, bellezza: Deus est bonum, verum, pulchrum. Abusare del suo nome significa 

non fare la sua volontà, rompere il patto d’amore verso di lui e verso i fratelli. 

Non osservare un comandamento significa non osservarne alcuno. 

Non onorare, uccidere, fornicare, rubare, mentire, desiderare la donna e la casa altrui è 

disprezzare, abusare del nome di Dio che è Amore. 

Nella sua predicazione Gesù compendia e perfeziona l’antica legge, espressamente comandò ai figli 

di Dio, perché veramente siamo figli di Dio, sua famiglia (la parola aramaica ‘am, significa 

famiglia), non solo popolo o gregge, di trattarsi vicendevolmente  come fratelli.  

Il messaggio evangelico a tutte le genti è che il genere umano  diventasse la famiglia di Dio e che la 

pienezza della legge fosse l’amore. Gesù attraverso il dono dello Spirito ha istituito una nuova 

comunione fraterna di cui lui è il primogenito fra molti fratelli, tra tutti coloro che lo accolgono con 

fede, speranza e carità. La salvezza non è mai soltanto appropriazione individuale, ma evento 

vissuto nella comunità che spezza il pane dell’Eucaristia e  della carità fraterna (Cat. Ad. pp. 303-4). 

Corpo di Gesù è la Chiesa, in cui siamo membri l’uno al servizio dell’altro. 



 12 

“Questa solidarietà dovrà sempre essere accresciuta, fino a quel giorno in cui sarà consumata e 

gli uomini salvati dalla grazia, renderanno gloria perfetta a Dio, come famiglia da Dio e da 

Cristo Fratello amata” (GS). 

“Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?. Gesù gli dice: Che cosa sta scritto nella 

legge? Che cosa vi leggi? Costui risponde: Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con 

tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso. 

E Gesù: Hai risposto bene; fa questo e vivrai” (Lc 10,25-28). 

La risposta dell’uomo a Dio è scelta totale, senza riserve. 

 Cosa significa “amare con tutto il cuore, con[…]?”. 
E’ la vita intera di Gesù che dà risposta a questa domanda.  

“L’amore di Dio al di sopra di ogni cosa ha reso Gesù obbediente sino in fondo, sino a pagare 

con la vita la sua solidarietà con gli uomini. E’ lo stesso amore a Dio, vissuto con tutto il cuore e 

con tutte le forze, che spinge ad amare gli uomini senza riserve. Perché sono fratelli e, per tutti, 

Cristo è morto” (Cat. R. pp. 129-130). 

Matteo 12,31-32: “Per questo vi dico: ogni peccato o bestemmia contro lo Spirito non sarà 

rimessa. Così se uno dice una parola contro il Figlio dell’uomo, gli sarà perdonata. Ma se la dice 

contro lo Spirito Santo, non vi sarà perdono per lui, né in questo secolo né in quello futuro”. 

L’uomo, rigettando decisamente la luce offerta da Dio, automaticamente si esclude dal regno di 

Dio. Se è contro il Figlio dell’uomo; poiché la divinità del Figlio di Dio è coperta, velata dalle umili 

apparenze di figlio d’uomo, chi pecca contro queste apparenze è, per sé, scusabile; non lo è invece, 

quando, attraverso le spoglie umane, traspare un segno del mistero che vi si nasconde, come la 

cacciata dei demoni in virtù dello Spirito. 

Marco 3,28s: “In verità vi dico che ai figli degli uomini saranno rimessi tutti i peccati, anche le 

bestemmie, per quanto abbiano potuto bestemmiare. Ma colui che avrà bestemmiato contro lo 

Spirito Santo non avrà remissione in eterno, ma sarà reo di peccato eterno”. 

Questo detto (logion) sul peccato contro lo Spirito Santo è da ricollegarsi direttamente con l’accusa 

dei farisei contro Gesù. Attribuendo i miracoli da lui operati alle potenze del male, essi negavano 

implicitamente la presenza dello Spirito Santo che riposava su Gesù ed operava in lui, guidandolo 

alla vittoria contro satana.  

Nel Battesimo sul Giordano lo “Spirito discendeva su di lui come colomba[…]lo Spirito lo spinse 

nel deserto[…]dove fu tentato da satana”. Nella teologia ebraica ci sono peccati che mediante la 

pratica di opere di penitenza possono essere perdonati.  

Apocrifo vangelo di Tommaso,49: “Gesù dice: chi ha bestemmiato contro il Padre, sarà 

perdonato, chi ha bestemmiato contro il Figlio, sarà perdonato. Ma colui  che ha bestemmiato 

contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato mai né sulla terra, né in cielo”. 

Le parole di Gesù erano state provocate dal fatto che i farisei lo ritenevano posseduto dal demonio e 

per questo avrebbe liberato i posseduti dal demonio, nel nome del quale avrebbe reagito. 

Luca 12,10: “Chiunque parlerà contro il Figlio dell’uomo, potrà essere perdonato; ma chi avrà 

bestemmiato contro lo Spirito Santo non otterrà il perdono”. 

Per i Padri della Chiesa, il peccato contro il figlio dell’uomo è quello dei non cristiani, mentre il 

peccato imperdonabile contro lo Spirito Santo è l’apostasia dei cristiani (Eb 6,4ss). 

Ebrei 6,4-6: “Impossibile è infatti che quelli che sono stati una volta illuminati e hanno gustato il 

dono celeste e sono divenuti partecipi dello Spirito Santo, e hanno gustato la parola bella di Dio e 

le energie del mondo futuro, e caddero, (è impossibile) rinnovarli a pentimento, perché per loro 

conto di nuovo crocifiggono il Figlio di Dio e lo espongono (all’ignominia)”. 

1Gv 5,16ss: “Se uno vede il suo fratello commettere un peccato che non (conduce) alla morte, 

preghi ed (egli) gli darà la vita (come) a coloro che commettono un peccato  che non (conduce) 

alla morte. Ma vi sono peccati che (conducono) alla morte; per questi peccati dico di non 

pregare. Ogni iniquità è peccato; ma vi è peccato che non (conduce) alla morte. Noi sappiamo 

che chiunque è generato da Dio non pecca; ma chi è generato da Dio, (Dio stesso) lo custodisce 

così che il maligno non lo tocca”. 
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Non si intende proporre una distinzione tra peccati perdonabili e non perdonabili, perché nessuno  si 

può sostituire a Dio. Nella comunità di Qmaran, 1QS X, 19 si parla di peccatori i quali non 

meritano misericordia e vanno abbandonati all’ira di Dio e non si deve pregare per loro,  perché 

inutile. Il giudizio di Dio tuttavia non significa una condanna irrevocabile, ma implica un castigo 

che il Signore nella sua giustizia infligge a questi peccatori perché serva loro di salutare richiamo. 

Questi peccatori, tempestivamente puniti da Dio, eviteranno una condanna eterna.  

“Quest'individuo sia abbandonato a satana, per la rovina della sua carne, affinché lo spirito 

possa ottenere la salvezza nel giorno del Signore” (1Cor 5,5).  

Pena inflitta in termini di umiliazione, mortificazione dell’orgoglio, per un ravvedimento dello 

spirito, ossia uomo rigenerato e vivificato dallo Spirito di Dio.  

Paolo qui parla dell’incesto, ma così unito è possiamo pensare all’apostasia e alla ricaduta 

nell’idolatria ( cioè la falsa fede) dopo essere già stati con il Battesimo, figli di Dio. 

“Tu che proclami che non si deve rubare, rubi? Tu che dici che non si deve compiere adulterio, 

lo compi? Tu che hai in orrore gli idoli, spogli i templi? Tu, vantandoti della legge, mediante la 

trasgressione della legge, disonori Dio. Il nome di Dio per causa vostra, infatti, è bestemmiato in 

mezzo ai pagani, come è scritto” (Rm 2,21-24).                            

L’incoerenza del dire e fare spingerà i lontani a rigettare e a disprezzare Dio, a disonorare il suo 

nome. Infatti, il popolo di Dio è così unito a lui da formare una unità morale.  

Perciò è il popolo stesso di Dio a disonorarlo comportandosi male, trasgredendo la volontà del 

Signore; non osservando anche uno solo dei comandamenti è come se non l’osservasse tutti. 

“O uomo, quando quelli della casa d’Israele abitavano nel loro paese, l’hanno macchiato 

d’impurità con la loro condotta e le loro azioni[…]Essi, arrivati presso le genti dove andarono a 

finire, profanarono  il mio santo Nome, perché si diceva di loro: quello è il popolo di Jahvè, 

eppure hanno dovuto uscire dal loro paese[…]Perciò di’ alla casa d’Israele: così dice Jahvè, mio 

Signore, non è per voi che agisco[…] ma per il mio santo Nome, che avete profanato tra le genti 

dove andaste. Mostrerò santo il mio grande Nome[…]vi aspergerò d'acque pure e sarete 

purificati da tutte le vostre impurità e da tutti gli idoli[…]Vi darò un cuore nuovo, e uno spirito 

nuovo metterò dentro di voi. Toglierò il cuore di pietra dal vostro corpo e vi metterò un cuore di 

carne” (Ez 36,17ss). 

E’ consolante che l’amore di Dio per il suo popolo non può venire meno.  

La gloria di Dio non è contraria alla sua gloria, alla santità del suo Nome. 

La purificazione è dono gratuito del suo amore, non meritato da noi.  

Importante è riconoscere che siamo peccatori e che asseconderemo la volontà di Dio dell’amore: 

“Amerai il Signore Dio tuo e  il prossimo tuo come te stesso”.  


